“LA VARIABILE NERA”
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Regia di Giuseppe Beccaglia, Aiuto regia di Marco Nucci, Audio e luci Marco Nucci, Tecnici di palco Alessio Niccoli e Roberta dell'Orco.
I° Quadro: “Bollimento”

(sipario chiuso, buio in sala, un rumore di picconate che si infrangono contro la roccia colmo di eco comincia a riempire tutti gli spazi. Un rumore sincopato e ritmato.)

VOCE FUORI CAMPO: La direttissima Bologna-Firenze è una linea ferroviaria che fa parte del più importante e fondamentale asse ferroviario nord-sud del Paese, collegando Bologna a Firenze. I lavori che portarono al suo compimento si protrassero dal 1913 al 1934, rallentati dalla prima guerra mondiale,  dalle crisi economiche e politiche e dalla complessità dell'opera; la sola Grande Galleria dell'Appennino con i suoi 18,5 chilometri richiese 11 anni di lavori. I cantieri, ed in particolare la galleria centrale, furono funestati da molti incidenti mortali e lasciarono in eredità un lungo strascico di malati di silicosi; nonostante tutto costituirono anche un momento di riscatto per gli abitanti delle montagne, in precedenza spesso costretti all'emigrazione.

Il 22 aprile 1934 la Direttissima fu aperta al traffico.

Le picconate continuano a ritmare il buio della sala finché l’improvviso e violento rumore di un crollo non va a metterle a tacere, lasciando dietro a sé solo il silenzio e i primi vaghi lamenti degli attori. Si apre il sipario: i 6 minatori sono stesi a terra.

Armando: (alzandosi lentamente da terra)  Ragazzi ci siete? Tutto a posto?

Giovanni: (tossendo) Credo di si, dove siete? Non si vede niente qui! Lidio? Lidio, mi senti?

Ermete: (infastidito) Qualcuno di voi è riuscito a non fracassare la lanterna? Primo! Tu avevi la piccola! Primo! Io qua non trovo più una cippa! Siete tutti vivi, miserabili?

Armando: A quanto ne so ieri devono aver puntellato di lanterne di riserva le pareti della variante. Una ogni trenta passi, m’è parso di sentire l’altro giorno.

Amleto: Ma ce li abbiamo trenta passi di spazio?

Armando: Se mi vedessi le gambe forse riuscirei a dirtelo! E’ buio pesto. Comunque si, credo di si, le voci hanno dell’eco. Un po’ di spazio ci deve essere.

Giovanni: Lidio? Mi rispondi? 

Ermete: Morto o svenuto, Giovanni, come tutti quelli di noi che non hanno ancora fiatato…

Armando: Taci, Ermete, vieni a darmi una mano, piuttosto! (inciampa) Porca vacca, la caviglia!

Giovanni: Lidiooo! Lidio, rispondi!

Ermete: Io da qui non mi muovo, Armando! Sti crolli fan venir giù le tane degli scorpioni, tutti giù insieme, a grappoli. Anche venti, trenta scorpioni che dormivano nella pancia della montagna. Potrebbero essere qui, intorno a noi. Non sono balle! C’è un tizio che è stato mangiato vivo da quelle bestiacce!

Alfonso: C-ce la fa-fate ad accendere que-quella maledetta luce?

Ermete: Oh, ma questa è la voce di Alfonsino! Ah ah ah! Sai una cosa? Appena ho sentito che la volta crollava mi son detto: “Se qualcuno qui ci lascia le penne, beh, quello sarà di sicuro il povero alfonsino!” ahahah!

Alfonsino: Ta-ta-taci, br-br-brutto balordo! Io i-io…

Ermete: Tu cosa? Mi attacchi la sifilide balbettando? Eh eh!

(si accendono le luci)

Alfonso: ( alzandosi, visibilmente rigido nei movimenti) C-c-che è su-su-successo?!

Ermete: E’ successo che siamo nei pasticci… 

Armando: Devono aver costruito le volte con legno marcio e magari fatto esplodere una mina proprio sopra la variante, boia zoccola… Vedete il ragazzo? (si pulisce dalla polvere)

Ermete: Quale ragazzo?

Giovanni: Lidio! Lidio, mio figlio, non si vede più da quando si è sentito il botto. Lui però era rimasto indietro a guardare la struttura dei piloni… (respira a fatica) Vedrete che è dall’altra parte del crollo, sano e salvo…

Armando: Mi auguro che tu abbia ragione…

Ermete: (sarcastico) Si, certo, come no, sicuro che ha ragione…

Amleto: (avvicinandosi a Primo, ancora svenuto sul pavimento) Primo è quaggiù, è svenuto, Vieni, Giovanni, mettiamolo con la schiena dritta! (i due si mettono a trascinare Primo)

Armando: (toccando la parete crollata) Non siamo messi bene, la parete in parte  è crollata, ma non è un problema, gli archi di volta sembra abbiano resistito! Forse se troviamo delle assi possiamo provare a liberare la frana…

Alfonso: Non po-po-possiamo rimanere qu-qui! Io… Non capisco? C-cosa è su-succ-ccesso?

Armando: Ehi, Fonsino, Ricordi perché siamo qua, o perlomeno dove siamo?

Alfonso: Io… Cr-credo che stiamo la-lavorando nella gal-galleria, no?

Ermete: Porca cicca! Sei perspicace! Eh eh! Menomale che ci sei tu, se no quasi quasi pensavo di essere al bordello! Pezzo di imbecille di un sifilitico!

Armando: Non ricordi? Siamo nella variante sotterranea del quarto chilometro… stiamo passando sotto un enorme sasso che ostruisce la retta del traforo…

Alfonso: E perché mai st-staremmo facendo una cosa si-simile?

Armando: Per far saltare il sasso dall’altra parte dove la parete è più morbida. Abbiamo portato l’esplosivo per terminare la variante e domani saremmo dovuti spuntare aldilà della parete e cominciare a bucare… Questo lo ricordi?

Alfonso: Io… No…

Armando: Siamo a trenta metri di profondità sotto la linea della ferrovia e a più di cento sotto quella del crinale. Il sasso è enorme e siamo dovuti scendere di un sacco di metri. Noi sei, in squadra, per diversi giorni. Pare non vi sia aria cattiva e che il progetto sia stato ben deciso. Tuttavia ci troviamo nel punto più profondo mai scavato per la costruzione di questa galleria… ecco dove siamo…

Amleto (terminato di sdraiare Primo a schiena ritta): All’Inferno, siamo… All’inferno…

Armando: No! Siamo in una maledetta galleria franata! Nulla più! E se sentite dei rumori non sarà il demonio che batte gli zoccoli sotto i nostri piedi! Ma una squadra di salvataggio! Vedrete, ce la caveremo. Lo spazio lo abbiamo, e l’aria pure…

Giovanni: Il mio figliolo, e se fosse…

Ermete: (Borbottando aspramente) Bah! gallerie!  Non sono più in grado di farle a dovere, una scossettina e Boom! Ci ritroviamo fra la polvere e le macerie! Bah! E i candelotti sono rimasti tutti oltre il crollo, vacca boia!

Armando: Ermete, stà zitt! Non siamo in pericolo, vai a vedere da dove possiamo uscire! Io controllo che non ci sia qualche candelotto tra i sassi!

Giovanni: ( impanicato ): Lidio!! Dove sei finito?!?  

Armando: Govanni, sta tranquillo, tuo figlio sarà qui intorno, è buio, non si vede bene…

Ermete: Tale e quale a quando giochi a Bestia, Armando! Quando dici le balle ti trema la voce!

Alfonso: Va-va bene-ne, u-usciamo da qui.

Armando: Quel beriago di Primo è ancora svenuto, accidenta a lui. Alfonso, tutto bene?

Alfonso (si inginocchia e mette le mani sul viso): Sisi, sto bene…

Ermete: Non si vede un cavolo qui! Uff… (sbatte la testa contro qualcosa) Questa galleria è un continuo malanno! Lo sapevo che oggi sarebbe andata storta! Stamattina ho visto due corvi volare sopra l’entrata. Due corvi… e uno aveva un occhio bianco. Si è posato di fronte a me, a pochi metri. Un occhio nero e l’altro bianco. Volava come tutti gli altri corvi, eppure era sporco, tremava, era come se fosse morto da vivo. L’altro corvo dopo un po’ si è allontanato, ed è volato verso nord. Il corvo con l’occhio bianco è rimasto lì. Immobile. E io dovevo scappare lontano, subito, e non venire a morire qua sotto con voialtri!

Giovanni: Te e ‘sti “segni del cielo”, continua a cercare e chiudi la bocca.

Alfonso: P-p-perché non si sveglia? E’ morto?

(Alfonso comincia a muoversi agitatamente, cercando di nascondere il fatto che è nel panico, Amleto comincia a tastare la parete della variante alla ricerca di una luce)

Amleto: Ricordo ancora che successe un’ altra volta che crollasse un pezzo della galleria, ma dobbiamo restare tranquilli, salvarono tutti.

Ermete: Non proprio tutti. C’ero anch’io là dentro, quella volta, ma non ci salverà nessuno oggi se non usciamo noi da soli. Lassù eravamo nella galleria principale, i lavori dovevano proseguire subito. Piazzarono delle cariche, sapete, avevano fretta, ma mica di salvarci. Usarono tanta di quella dinamite che un paio di tizi che erano rimasti in ascolto a ridosso del crollo saltarono per aria nell’esplosione. Io mi avvicinai e ne toccai uno, quello si girò su stesso come una trottola....era a metà! 

Amleto: Sempre ad alzare il morale della truppa te eh!

Alfonso si preme le mani sul volto e comincia a piangere soffocando da solo i propri singhiozzi.

Giovanni: Vedrete che Lidio ci tirerà fuori di qui… Lui passa dappertutto, è una volpe, quel ragazzo… (pausa drammatica) Quando era piccolo lo mettevo in castigo nel pollaio e lui HOP! Usciva sempre. Non glielo trovavo mai dentro. Non ho mai capito come facesse. Usciva… lui… lui passa dappertutto…

Ermete: Non frega niente a nessuno di venirci a prendere. Si limiteranno a scavare un altro buco, e un altro ancora, finché sei operai non arriveranno dall’altra parte. E’ così che va… è così che funziona qua… (tossendo)

Giovanni: Non se Lidio è vivo…

Ermete: Smettila, Giovanni. Sei ridicolo. Quel maledetto satanello di tuo figlio è buono giusto a spaventare le persone… è strano, quel marmocchio… e comunque non ce l’ha fatta… nessuno ce la fa in questi casi…

Giovanni (alzandosi furibondo): Smettila, cretino! Smettila! (gli mette le mani addosso) Chiudi quella bocca o te la chiudo io a cazzotti!

(all’improvviso Alfonso si accascia a terra e il suo respiro si fa più affannoso, Armando si volta verso di lui e nota la fatica di Alfonso a respirare)

Armando: Alfonso...ti senti bene?

(Alfonso continua a nascondere la sua ansia)

Alfonso: “Sìsì s-s-sto bene, p-p-p-pensiamo a Primo a-a-adesso”

Amleto: Primo non si sveglierà tanto presto! E’ più probabile che finisca prima l’aria…

(Alfonso continua a respirare affannosamente e a rimanere immobile con lo sguardo perso nel vuoto, i minatori notandolo a terra si avvicinano preoccupati, Amleto inizia a scuoterlo)

Giovanni: Alfonso, cosa succede?

Ermete (fregandosene): Ha paura degli spazi chiusi, il sifilitico! Eh eh!

Armando: Lasciatelo respirare! (facendogli aria)

Ermete: E scava una galleria! Assurdo! E’ come un prete che lavora in un bordello, a pensarci. Ah ah ah!

(Alfonso si copre la faccia con le mani e si fa avanti sul proscenio a tentoni)

Alfonso: N-non mi to-toccate!!! State l-lontani! Io, m-mi passa! Dio mio! (si contrae) Dio mio!

Armando: Cerca di respirare, cerca di respirare, dio buono!

Alfonso: Non è co-colpa di mia ma-madre! Lei so-soffriva d-di nervi… A-aveva i nervi ma-malandati e m-mi di-diceva la co-cose che gli fa-facevano di-dire i nervi… No-non è co-colpa sua… Mi fa-faceva pa-paura… io… Dio mio…

La luce si spegne. Dopo un breve lasso di tempo si accende un occhio di bue su Alfonso. E’ di nuovo in ginocchio. Sembra più sereno. Alle sue spalle una donna seduta su una sedia, i capelli sulla faccia le rendono il volto invisibile. Sta facendo la maglia, con gesti nervosi, distratti, malati. Per un po’ il silenzio domina la scena.

Donna: Sei stato di nuovo coi tuoi amici, vero?

Alfonso: Io, sono uscito nel bosco, ma sono tornato presto, mamma…

Donna: Ma hai sporcato i calzoni…

Alfonso: Mi han spinto… nella pozza davanti alla scadora…

Donna: E hai sporcato i calzoni…

Alfonso: Io… Non l’ho…

Donna: Hai sporcato i calzoni!!! (scoppia a piangere istericamente) Lo sai cosa vuol dire, che abbiamo l’acqua lontana da qui? Che i tuoi calzoni rimarranno sporchi!!!

Alfonso: Io… li andrò a pulire…

Donna: No, tu non andrai da nessuna parte, fonsino… più da nessuna parte…

Alfonso: Cosa vuol dire, mamma?

Donna: Vuol dire che sono stanca… lo sai che tuo babbo è morto, vero?

Alfonso: Io… si mamma…

Donna: Tu sei peggio della sua morte… Mi fai piangere sempre… tu non andrai da nessuna parte… mai più… Stanotte la passerai chiuso nell’armadio della cantina…

Alfonso (scoppia in singhiozzi): No, non nell’armadio…

Donna: Si, così non ti vedo… Io non riesco a guardarti… Divento cieca a guardarti… Quando ascolto il bosco di notte sento i lupi intorno a casa nostra… Sto tutta la notte ad ascoltarli… girano intorno al cortile e aspettano che io faccia un errore, che apra la porta… a volte sono dieci, a volte anche cinquanta… aspettano che io apra… mi vogliono mangiare, fonsino… Tutta la notte, aspettano… La capisci la paura che ho?

Alfonso: Io, si…

Donna: No, non la capisci… Perché esci, e torni sempre sporco… oppure hai combinato un guaio, hai rotto qualcosa... Sai cosa vuol dire essere una donna sola coi lupi intorno a casa… tutte le notti… senza essere creduta da nessuno? E’ orribile… E’ orribile… Ora scendi in cantina.

Alfonso: Io…

Donna: Scendi in cantina! Oppure vuoi che ti mostri il mio volto!?

Alfonso: Io…

Donna: Forza! In cantina! 

Alfonso si alza ed esce di scena. L’occhio di bue si spegne. Quando si accende di nuovo la situazione è quella che abbiamo lasciato al primo spegnimento. Alfonso dorme sul proscenio. Gli altri lo osservano.

Armando: Dobbiamo muoverci, scavare, trovare un modo di uscire da qui… Qui l’aria è già un inferno…ma possiamo farcela! Dobbiamo farcela!

Amleto: Io…

Ermete: Che c’è?

Amleto: qualcuno ha una mezza fiasca di grappa?

Le luci si spengono

Fine primo quadro.

2° Quadro: “Bistosi”

Occhio di bue, Primo si sveglia circondato da tre uomini col volto coperto da delle fasce nere, tre figure silenziose che lo osservano in silenzio. Sta ancora dormendo: di fianco a lui adesso vi è una sacca che pare contenere dei soldi. S sveglia pigramente, come rintontito da una sbornia, si stropiccia gli occhi coi pugni per poi spalancarli di botto non appena si accorge della presenza dei tre individui in nero.

Primo: (visibilmente ubriaco, arrabbiato e impaurito) Ancora voi! Brutti mostri! Cosa volete ancora? Mi avete tolto tutto, il becco di una lira, non ho più! Mi avete rovinato!

( I tre uomini estraggono dalla cintola dei coltelli)

Brigante1: Vedo che hai ancora una sacca di monete, Primo! 

Brigante2: Allungala con calma verso di noi, se non vuoi vedere le tue budella sulla strada!

Primo: Sono gli ultimi soldi che ho! Gli ultimi! Li devo portare a mia moglie… Lei… non ha da mangiare....

Brigante3: Sono soldi sporchi, quelli… è giusto che li teniamo noi povere anime perdute… anche noi lavoravamo alla galleria… ma ci hanno licenziato… perché ci è venuta la silicosi… e siamo diventati tutti neri…

Brigante1: …E stiamo morendo…

Primo: Davvero è stata la silicosi a ridurvi così?

Brigante2: Il tuo volto è ancora bianco e il tuo corpo ancora in salute. I soldi non ti servono. Scappa, prima che la polvere ti riduca come noi!

Brigante3: Quelle gallerie portano all’inferno! Scendono per la montagna, sempre più giù, Primo! Un giorno su quella ferrovia correranno treni che non conterranno nemmeno un quarto dei morti che sono serviti per costruirla! 

Brigante: E ci correrà la guerra! Ci correranno le bombe! E vi porteranno tutti via, nelle prigioni…

Primo: Non vi lascio i miei soldi! Andatevene!

Uno dei tre mette il coltello alla gola di primo. Un altro raccoglie la sacca.

Brigante3: Scappa lontano, che le strade qua portano solo in un posto…

Brigante: Al camposanto, minatore!

I tre scoppiano a ridere. L’occhio di Bue si spegne. Primo si rimette nella posizione di quando dormiva, poi ricomincia a svegliarsi, questa volta sul piano della realtà. Le luci si riaccendono. Siamo di nuovo nella galleria, i tre uomini sono scomparsi.

Primo: Ah! Lasciatemi voi! Aurh… (si sveglia) Chi siete? Dove siamo?

Armando: Guardate Primo si è svegliato!

Primo: (urlando) state lontani...non vi avvicinate!

Ermete: Cos’hai? Sognavi ancora  dei tuoi “briganti”? (ride)

Primo: Ermete, non scherzare! Ah, quei mascalzoni, malati di silicosi, sempre pronti a rubare i pochi soldi che devo portare a mia moglie!

Ermete: Tutte baggianate! Ti vergogni solo di dire che spendi tutto in vino e a carte! 

Primo: Mi aspettano.... mi aspettano sempre sulla strada per Cà di Landino! Sono tutti neri! Son mostri!

Amleto: Quali banditi?A Cà di Landino? 

Primo: Si. Devi sapere, Amleto, che i vecchi lavoratori, quelli che ora c’hanno la silicosi e non respirano quasi più e  non possono più lavorare, allora aspettano che noi usciamo per rubarci tutto!

Ermete: Tranquillo! Da oggi non ci ruberanno più niente…

Giovanni: Vedrete che usciremo, quando Lidio...

Primo: (Guarda Giovanni, poi si scaglia contro di lui ed Ermete fa per fermarlo) Ah! Tuo figlio! Tutta colpa di quel cinno vagabondo della malora!! Ah, l’ho visto entrare prima di noi! Lo so che ha fatto crollare tutto! Aveva le mine nella sacca!

Giovanni: (esterrefatto dall’accusa) Ma cosa stai dicendo? Lui è solo un ragazzino!

Primo: Si, quel ragazzo! E' un demonio! l’ho visto entrare stamattina, è venuto a mettere le mine per tirare giù tutto! Gliele ho viste nella sacca!

Ermete: Primo ha ragione, ‘sto ragazzino ha molte cose che non quadrano. Perché teneva una sacca per scendere nella variante? Non doveva solo venire a vedere?

Giovanni: Ma siete matti? Il mio ragazzo non ha fatto proprio nulla! Smettetela!

Alfonso: ( si è un po’ ripreso) si, qu-que-quel ragazzino è-è-è matto!

Giovanni: (si alza inviperito e prende ermete per il bavero)  Ma state dicendo che Lidio ci ha imprigionati qui?? Ma siete scemi??

Ermete: El dievel! Il diavolo!

Giovanni sputa in faccia a Ermete, che si libera della presa e lo colpisce con un pugno. Giovanni cade a terra. Tutti tacciono. Giovanni si riprende e tenendosi una mano sul punto dove è stato colpito si issa nuovamente in ginocchio.

Giovanni: Lo volete capire che Lidio è la nostra unica speranza, branco di idioti?

Armando: Smettetela, litigare serve solo a bruciare dell'aria e noi non siamo qui per lasciarci le penne! Preoccupiamoci di uscire! Forza ragazzi, io non ci voglio invecchiare qua!

Ermete: Tranquillo che non ci invecchierai, eroe…

Armando comincia a provare invano a sollevare una delle pietre che ostruisce il passaggio.

Primo, con affanno, sta cercando ancora i suoi soldi tra i massi e tira fuori la fiasca di grappa traendone un sorso.

Alfonso: P-p-primo, ma c-c-cosa stai f-f-facendo???

Primo: Ma niente! Bevo un goccio di grappa… mi aiuta a calmare i nervi…

Buio.

3° Quadro: Variante

(Buio in sala. Sentiamo la voce di Primo nel Buio: sta canticchiando il canto popolare “Rosina Bella” in modo stonato e etilico. Oltre alla canzone sentiamo un umore di rocce smosse).

Si accendono le luci. I minatori sono tutti seduti in giro per la scenografia, Armando e Ermete su delle rocce, gli altri direttamente per terra. Giovanni e Amleto uno vicino all’altro al centro della scena, Alfonso rannicchiato in un angolo.

Ermete: E smettila, Primo! Sei irritante, pezzo di bastardo!

Primo (interrompendosi, con aria tonta): Smettere cosa, di cantare o di muovere i sassi...

Ermete: Entrambe le cose, asino... Chiudi la maledetta bocca e mettiti seduto vicino al sifilitico. 

Primo esegue gli ordini, andandosi però a sedere dalla parte opposta ad Alfonso, dopo averlo guardato con uno sguardo tra lo schifo e la paranoia.

Armando: Ermete ha ragione, Primo... non ce la faremo mai con le mani, abbiamo bisogno di qualcosa, delle assi, magari delle mine abbandonate più avanti, nel buio...

Giovanni: Ci siamo stati solo noi qua dentro... se ci fossero delle mine più avanti lo ricorderemmo...

Armando: Non sappiamo con sicurezza che tutte le cariche siano esplose... Certo, è probabile... ma in alternativa potremmo trovare delle assi e cercare di fare leva sulle rocce... Dobbiamo scendere a vedere...

Alfonso: de-de-delle as-assi???

Ermete: La verità è che io e il giovanotto abbiamo voglia di farci una gita verso sud. Una scampagnata, capite! Probabilmente non troveremo niente, ma intanto ci terremo lontano da voi carogne... e dai vostri figli iettatori... 

Armando risponde a  questa affermazione sbattendo violentemente il cappello a terra.

Giovanni(tra i denti): Carogna d’un giuda...

Armando (alzandosi): Forza Ermete, morditi della lingua e risparmia il fiato. Ci sarà da bestemmiare là sotto! 

Ermete: Un corvo con un occhio bianco... (sputa)... Un corvo con un occhio bianco...

Armando: Andiamo (lo afferra per un braccio)... su!

Sulla scena rimangono quattro minatori, Primo e Alfonso ai lati e Giovanni e Amleto sulla zona centrale. Tutti rimangono in silenzio per un tempo che sembra interminabile. Giovanni estrae dalla cintola un coltello piuttosto lungo e comincia a giochicchiarci.

Amleto: Perché ti porti dietro quell’arnese?

Giovanni: E’ un regalo… Me lo ha dato mio padre prima di morire… Mi raccontava sempre che con questo coltello, ecco, lui ci aveva ucciso un lupo, su nel Monte Tavianella... Il lupo lo aveva aggredito e mio padre glielo aveva piantato nel cuore… Diceva che porta bene tenerselo nella cintola… mah… a me, mai servito…

I due se ne stanno ancora per un po’ in silenzio, guardando dritti dinnanzi a sé.

Giovanni (a Amleto): Tu... Ecco... Hai dei figli tu, Amleto?

Amleto: No... Giovanni, non ne ho... Ho avuto una strana vita, io... non un percorso lineare come tutti voi... Ho viaggiato molto... All’estero, soprattutto al sud... Ho visto l’Africa, l’Asia e il mare aperto... ma no, non ho mai avuto figli...

Giovanni: eh eh! Magari da qualche parte un paio ne hai...

Ridono insieme.

Amleto: Forse... Forse sì...

Giovanni: Non sapevo avessi viaggiato tanto... Però lo avevo capito che eri diverso... Parli in un modo strano, pulito, con parole che io non conosco... Sembri più sveglio di noialtri...

Amleto: Ah, pochi spiccioli di istruzione... poi ho smesso... mio padre era abbastanza ricco ma io non abbastanza sereno, o mediocre, da seguire una vita da ricchi... poi è fallito, mio padre, quindi probabilmente ho fatto bene... Me ne sono andato... Mi è preso il ballo di San Vito... Sono scappato...

Giovanni: Il ballo di San Vito? E’ un ballo che conosco? Non l’ho mai sentito...

Amleto: No, non lo conosci, e non è un vero e proprio ballo... (sorride) Mi sono imbarcato sul tirreno e ho cominciato a lavorare sulle navi mercantili... mi divertivo... qualcuno moriva, ogni tanto, qualcuno si ammalava, ma eravamo felici... eravamo in mare... Lo hai mai visto il mare, Giovanni?

Giovanni: No... Ho visto il lago del Brasimone, però…

Amleto: Il mare è diverso. Il mare si perde nell’infinito, sull’orizzonte degli occhi e sulla verticalità degli abissi... ti fa sentire così piccolo... così giusto... è una sorta di vertigine che dà sicurezza...

Giovanni: Come parli strano... Pensi che ce la caveremo? Sul serio... e pensi che mio figlio se la sia cavata?

Amleto: Lo sai, una volta un amico in Marocco mi ha raccontato una storia che forse fa al caso tuo...

La luce si spegne e si accende l’occhio di bue sui due personaggi.

Amleto: Questo mio amico si chiamava Aziz Maio, era vecchio, e aveva vissuto un sacco di avventure. Centinaia, ne aveva una per ogni sera dell’inverno. Una volte disse che stava in mezzo al mediterraneo, direzione Libia: si era imbarcato su una nave che si chiamava Rosabella, come mozzo. Il mare però era mosso e spazzato da continue tempeste. Si era alzata una voce, che in quel tratto di mare si aggirasse un enorme pesce, una specie di mostro che divorava gli uomini in un boccone e che era la causa dell’agitazione delle acque. Una sera una tempesta violentissima investì la Rosabella, la tempesta più violenta che Aziz avesse mai visto,  e mentre la nave lottava per non affondare esso apparve: era una bestia enorme, che spariva e riappariva nella nebbia della burrasca. Aziz rimase ipnotizzato a osservarla, e la sua esitazione gli fu letale, perché la bestia lo inghiottì. Si ritrovò così nella pancia dell’enorme pesce, nelle viscere del mostro, rassegnato al nefasto destino che tocca alle prede che vengono catturate. I giorni passarono e Aziz non morì, cominciando a nutrirsi dei resti scarnificati delle prede che il bestio catturava. Poi passarono i mesi, e Aziz sopravvisse ancora, bevendo acqua salata e addormentandosi sfinito tra le carni interne del mostro. Infine vennero gli anni, e Aziz ancora una volta non morì, arrivando addirittura a nutrirsi di cadaveri. Quando la speranza era ormai perduta definitivamente, ecco che, come in una specie di miracolo, la bestia lo sputò. Aziz si guardò intorno: si trovava sulla costa della Libia. Dopo anni di prigionia era arrivato esattamente dove doveva andare. Il mostro lo aveva portato lì. Sfinito, Aziz Maio nuotò fino alla costa e fu curato e rimesso in piedi in una casa della medicina,. Quando chiese della Rosabella venne a sapere che era affondata nella tempesta e che nessuno era sopravvissuto. Erano morti tutti. E lui era l’unico superstite. L’unico.

Giovanni: Questa storia non può essere vera...

Amleto: Non ho detto che è vera, infatti... però è una storia...

Giovanni: E qual’è il suo significato?

Amleto: Credo che quello che Aziz Maio volesse dirmi raccontandomi tutto ciò è che spesso il modo in cui si giunge a una meta è imprevedibile e del tutto diverso da quello preventivato, e che a volte la salvezza è possibile solo allorquando ci si abbandona alla volontà del fato.

Giovanni: E’ quello che dobbiamo fare?

Amleto: Vedi altre possibilità?

Primo (fuori dal raggio dell’occhio di bue, nel buio): Maledetto sifilitico! Stai lontano, carogna!

Le luci si accendono d’improvviso. Primo è in piedi e tiene in alto sopra la testa un sasso, come fosse pronto a scagliarlo con violenza sulla testa di Alfonso, che è rannicchiato ai suoi piedi.

Giovanni: Cosa succede, Primo? Metti giù quel sasso.

Primo: Questo porco... (sputa sul ragazzo e si risiede)... si è avvicinato quatto quatto per rubarmi la fiasca...

Buio.

4° Quadro: Nobel

Sono tutti in scena, quasi in cerchio: osservano Armando e Ermete accovacciati a centro scena. Tra di loro scorgiamo una serie di candelotti di dinamite. Tutti appaiono interdetti e tesi.

Giovanni: (spaventato) Ma siamo sicuri che funzioni? Non conviene aspettare? Tutte le volte sono compromesse. Non è come far esplodere una galleria comune.

Armando: Lo so, ma se le usiamo bene potremmo aprire un varco. L’importante è produrre un passaggio sufficiente a riportarci alla luce. 

Amleto: Troppo poche e troppo bagnate... O lasceranno le cose come stanno o ci ammazzeranno.

Alfonso: N-n-non p-potremmo usarle p-per u-uscire da-dalla pa-parte o-o-opposta?

Ermete: Come se non ci avessimo pensato, idiota... Se tu sapessi contare vedresti che sono cinque candelotti. Con cinque candelotti dall’altra parte non ci lasci neanche la firma. O la X, come la chiamate voi analfabeti.

Armando: Calmi, ragazzi, non crollerà nulla! Gli archi di volta non cederanno dopo l'esplosione.

Ermete: Oh, certo che non cederanno, visto sono GIA’ ceduti...

Amleto: Non funzionerà...

Ermete: Già, credo che tu abbia ragione... Se fossi dall’altra parte e sapessi di dei minatori nelle nostre condizioni, mi metterei al tavolo e comincerei a brindare alla loro anima... Ma non abbiamo molta scelta... forse non ce l’abbiamo mai avuta...

Giovanni: Aspettiamo... Aspettiamo ancora un attimo..magari Lidio sta arrivando!

Primo: Basta con questo Lidio. Lidio è morto, oppure si è dimenticato di noi! Mi manca l’aria... Mi manca la luce... e soprattutto mi manca una fiasco da due litri di acquavite a cui tirare il collo! (Primo intanto ha iniziato a posizionare scompostamente le mine in mezzo ai sassi)

Ermete: Non vorrai mica che lasciamo posizionare le cariche a te, scemo d'un ubriacone!

Primo (alzando le mine in aria come fossero una mazza): ubriacone a me? Io ti ammazzo!

Ermete (Bloccandolo): Dammi queste dannate mine, ubriacone!


Armando: basta, porca vacca!! Zitti!!!  


Ermete: Ahh, Armando non ti ci mettere anche tu adesso! 


Armando: Dobbiamo ragionarci bene, senza tanta cagnara! E’ la nostra ultima possibilità, non ce la possiamo giocare a insulti, intesi?  Se continuiamo a fare gli idioti ci crolla tutto addosso...


Ermete: Beh... in un certo senso deve crollare tutto.... altrimenti non usciamo, no? 
  

Amleto: Credo che moriremo qua sotto, signori... Ma se non dovesse succedere ora succederebbe comunque tra non molto... quindi si, hai ragione Armando, proviamo a chiudere cercando di salvare la pelle...

Armando: Amleto, è l’unica possibilità che abbiamo…. Aspettare non serve più... 

Ermete: dai, forza, aiutatemi a posizionarne due qui e tre qua sotto!

Giovanni: Di solito le posiziono io...

Alfonso: Fa-fate fa-fare a lu-lui... è p-più si-sicuro...

Primo: Ti ho detto che le metto io! Porco can!

Amleto: Ragazzi basta!! Lasciamo fare a Giovanni! Io collego le miccie!

(Giovanni posiziona le mine)

Primo: Non è come le altre gallerie! Le sbaglia se le mette così...

Amleto: Forza, andiamo a posizionarci nella galleria sul fondo...

Primo: Sbaglia! Io non voglio morire perché lui sbaglia!

Ermete: Forza, muoviti!

Escono tutti di scena a parte Giovanni e Armando. Giovanni ha completato l’allestimento della dinamite e aiuta Armando a preparare l’innesco. Poi esce.

Armando: Ottimo, ora devo sfilare le miccia...

( Armando si allontana srotolando il filo della miccia, si incanta)

Voci fuori scena

Ermete: armando che stai facendo lì immobile come un baccalà? Non hai i fiammiferi?

Primo: datti una mossa!!

Buio. Flashback. Un occhio di bue accende la scena. Una ragazza siede col trucco leggermente colato e osserva apaticamente il nulla di fronte a sé. E’ vestita in modo moderatamente elegante. Un valzer riempie la scena. Armando entra a passi lenti e si posiziona dietro la sedia di lei. Appoggia  una mano sullo schienale, poi si accende una sigaretta.

Elvira: Così fumi ancora?

Armando: Non ho mai smesso, Elvira.

Elvira: Fa venire l’alito cattivo, sai?

Armando: Me ne vado.

Elvira: Non mi aspettavo nulla di diverso. Sei un brav’uomo, ma c’è solo un cosa che sai fare veramente bene... Scappare, Armando... Quello fai tu...

Armando: Ho trovato un lavoro... è un lavoro buono, in Emilia... Cercano giovani, pagano bene...

Elvira: Già, i giovani... I giovani come te serviranno solo a creare una generazione di vecchi...

Armando: Domani parto...

Elvira: Tornerai?

Armando: Certo che tornerò, Elvira...

Elvira: No, tu non tornerai mai più...

Armando: E perché mai?

Elvira: Perché stanno per esplodere...

Armando: Cosa?

Buio.

Elvira: Le mine, Armando.

Un’esplosione assordante sconquassa la scena, il valzer si interrompe su di essa. La luce si riaccende: la scena è piena di fumo e polvere. Gli operai sono a terra, mezzi scomparsi tra i detriti. Sono sdraiati a terra ma piano piano uno a uno si riprendono.

Armando: cof cof cof…. Ahhh che botta!!!...... cof cof!!

Giovanni: mamma mia…. Siamo ancora tutti vivi?

Ermete: Lo sapevo che finiva così… Eh eh! Eccocelo servito: l’inferno...

Amleto: Non abbiamo scalfito neanche una pietra...

Armando: come no?!?! ( si alza disperato) come no?!?! No non è possibile….. nooo nooo…. ( tenta di togliere alcune pietre, è disperato) noooo, siamo bloccati qui….. maledizione!!!!

Amleto comincia a ridere istericamente, e mentre ride tossisce e poi continua a ridere.

Ermete: E tu che diavolo hai da ridere? Eh, me lo spieghi?

Riparte il valzer del flashback.

Amleto: Pensavo a un articolo che ho letto qualche mese fa quando sono salito in paese... Dovete sapere che ogni tanto un academia di dottoroni del nord europa assegna un premio speciale alle persone ritenute più intelligent al mondo, ai migliori chimici, fisici, scrittori, insomma a coloro che hanno cercato di rendere il mondo un posto migliore... L’anno scorso l’hanno dato, leggevo, a un tizio austriaco che ha inventato delle teorie che rivoluzioneranno il futuro dell’uomo... 

Ermete: Si può sapere perché questa cosa ti fa tanto ridere adesso?

Amleto: Niente, è solo che ho letto anche questo premio si chiama Nobel, dal nome del professore che lo ha istituito. E sapete che cosa ha inventato questo tizio? Non ci crederete mai... il signor Nobel è l’inventore della dinamite!

Continua a ridere.

Buio.

5° Quadro: Gubbie

Armando: Nemmeno a me è mai piaciuto tuo figlio, sai? Ma non perché mi fa paura, né perché io abbia qualcosa contro di te. E’.. strano, come se avesse qualcosa nello sguardo, qualcosa che respinge... come se noi non riguardassimo lui e lui noi... 

Giovanni: Dove sono gli altri?

Armando: Primo e Alfonso sono spersi in fondo alla galleria... si sono convinti che dall’altra parte ci sia un’uscita... urlavano, come impazziti... finiranno per scannarsi tra loro... Non li rivedremo più... Amleto credo sia poco sotto , nel tunnel, credo che voglia firmare le pareti, o una cosa stupida del genere... Invece Ermete finalmente si è addormentato, probabilmente le polveri gli sono salite al cervello oppure è l’ossigeno...

Giovanni: Già... L’aria comincia a farsi rada, stiamo morendo, non è così? Ho fatto un sogno una volta, un sogno strano. Ho sognato che le stelle nel cielo non erano più stelle, ma buchi, piccolo fori sopra le nostre teste. Nel sogno l’aria cominciava a uscire da questi fori, a andare via dal mondo. Io ero a Marzabotto insieme alla mia famiglia. Ci mettevamo in salotto e aspettavamo che di morire, ognuno occupandosi delle solite cose, come niente fosse. Non avevo paura. La prima ad addormentarsi per sempre era mia madre, mentre faceva la maglia, poi anche mio padre se ne andava, sul dondolo della veranda. Mia moglie non c’era già più in quell sogno, se n’era già andata nella vita vera, lei. Io mi rassegnavo alla fine e mi mettevo a bere del vino nella sala. Poi però mi veniva in mente che Lidio non era rientrato, che non l’avrei più visto. Allora mi alzavo per andare a cercarlo. All’improvviso ero disperato. Ma non c’era più aria, erano morti tutti in paese. Era tardi. Tardi per tutto.
Armando sputa. Poi tossisce.

Armando: Non ha funzionato niente... Non le mani, non le mine. Nemmeno le assi... Aveva ragione Amleto, questo è l’inferno... Non si esce dall’Inferno...

Giovanni: Sei cambiato, Armando... Sei più... triste...

Armando: Ma cosa dici? (poi arrabbiato) ma cosa dici, pezzo di imbecille!!!? Sei cambiato, mi chiedi? Sei cambiato? Stiamo morendo senz’aria seppelliti e tu mi dici sei cambiato? E mi racconti le tue storielle imbecilli? Questo fai? Mi salvano la pelle le tue storielle? Me la salvano? 

Armando si alza e scompare nel tunnel. Ermete, disturbato dagli urli, si sveglia.

Ermete: Cos'è 'sta caciara? Coff coff.....avreste dovuto lasciarmi morire nel sonno!

Ermete si alza rimanendo sulle ginocchia e gattonando poi fino a Giovanni. Lo guarda con disprezzo.

Ermete: Sempre tu ci sei di mezzo...(poi, ancora confuso dal sogno) Ce l'hai da rullare una sigaretta? Mi è venuta voglia di fumare...

Giovanni (non guardandolo negli occhi, con sufficienza): No. 

Ermete: Dicono che fa venire l'alito cattivo, sai?(scoppia in una fragorosa risata) 

Giovanni: Potresti smetterla di ridere?  

Ermete: Pensi davvero che non ci sia qualosa di comico in una situazione del genere? 

Giovanni: No. 

(Rimangono in silenzio per tempo indefinibile)

Ermete: Sai  quand'è che non ho riso affato, Giovanni? 

Giovanni: Non mi interessa.

Ermete: No, devi sapere. L'altro mese, quando mi sono svegliato all'alba  per andare nel mio ovile  ho trovato una pecora decapitata... la testa non c'era, L'ha ritrovata mia figlia pochi giorni dopo.

Era appesa alla sua finestra, e sai chi c'era lì soto, a ridere come un matto? Tuo figlio, quel bastardo. Non ha più chiuso occhio, quella poveretta, E ti assicuro che lei non ha più riso. Bastava già la miseria a non farci ridere.

Giovanni (guardandolo): Ermete..

Ermete: Cosa vuoi?

Giovanni (tra stupore, lacrime e rabbia): Ma tu non ce l'hai una figlia. 

Ermete in silenzio per qualche attimo, scoppiando poi in una risata fragorosa fino a piegarsi sulle ginocchia. Giovanni gli appoggia una mano sulla spalla destra, per richiamare la sua attenzione, pugnalandolo poi nel fianco. 

Ermete rimane sorpreso strabuzzando gli occhi, mentre Giovanni gli copre con la mano naso e bocca per costringerlo al silenzio. Lentamente si accascia al pavimento, morto. 

Giovanni lo nasconde si rimette a guardare Avanti, poi si copre il volto con le mani. Si alza. Prende una copertaccia che trova per terra, trascina il cadavere vicino alle pietre, lo copre con la coperta, con la cui parte interna pulisce la lama dell’arma. Giovanni si risiede.

Buio.
6° Quadro

Si apre la scena. Tutti i minatori sono in scena, stesi per terra, in cerchio. Sembrano tutti moribondi, il fumo li relega in una sorta di buio indefinito. Giovanni è sdraiato vicino alla coperta utilizzata per coprire il cadavere di ErmetePrimo prende a intonare la canzone rosina bella. Dopo un po’ il canto si strozza in uno strappo di violenta tosse.

Silenzio.

Amleto: Qualcuno ha un ultimo desiderio?

Primo: Io voglio una sigaretta...

Armando: Alfonso è morto...

Pausa.

Amleto: No... respira... è solo svenuto...

Giovanni: Che differenza fa?

Tutti tossiscono.

Primo: Quando finirà?

Amleto: Presto... Dov’è Ermete?

Primo: Ho freddo... 

Armando: Io... Anch’io ho freddo...

Giovanni: Dicono che gli occhi si abituano al buio, infatti io vedo una gran luce quaggiù, mi  sembra di essere all’aperto, ormai...

Primo: No, è che stiamo crepando... (tossisce)...  Succede sempre che chi crepa poco prima ci vede di più... mio nonno...

Giovanni: Non ci interessa...

Primo: Vedeva le api fino in fonda alla valle... 

Armando: Non ci sono le api in fondo alla valle...

Primo: Oh, si, che ci sono... Ci sono, Armando... Io me lo ricordo, com’è il mondo là fuori...

Giovanni: Io no.

Si spengono le luci. Quando si riaccendono in scena c’è Anna, una ragazza sui vent’anni, siede su una panchina di vimini. Ogni tanto si china sul tavolo e scrive qualcosa su un foglio su di esso deposto. All’improvviso suonano alla porta. Anna nasconde la lettera e ripone la penna, poi esce dalla luce dell’occhio di bue e va ad aprire. Dopo un po’ rientra, seguita da vicino dalla signora Fiori  e dalle sue tre figlie. Le figlie sono vestite in modo buffo, la signora fiori indossa una vistosa parrucca, tutte quante ridono come oche. Anna rimane seria.

SIGNORA FIORI: Anna... come sei sempre bella!!! Anna!!!!

Le figlie si siedono su tre sedie posizionate sulla sinistra del tavolo una di fianco all’altra e stanno lì a osservare la scena. La signora Fiori si mette invece di fianco ad Anna, e si mette ad osservarla sorridendo. La signora fiori ha una borsa a tracolla.

SIGNORA: Anna! Annina bella!!!

La signora Fiori abbraccia Anna esageratamente. Anna si ritrae timidamente.

ANNA: Signora, grazie... io.... non aspettavo una sua visita...

SIGNORA FIORI: Perché, cosa stavi facendo... (voltandosi verso le figlie) birichina!

Le figlie ridono tutte insieme.

ANNA: Ma niente, signora... io, solo, so che di solito lei viene a trovarmi di domenica...

SIGNORA FIORI: E’ vero, Annina, ma questa settimana mi sono liberata... Mi sono liberata di sabato (le ragazze ridono).... e poi ti dovevo assolutamente portare una cosa che ho trovato e deciso di regalarti...

ANNA: Un regalo, signora fiori?

Le ragazze ridono.

SIGNORA FIORI: Si, un regalo speciale. Guarda... (si metta a frugare dentro la borsa) accidenti... Ah, eccolo qua! (tenendo le mani nella borsa)... Secondo te che cos’è, Annina?

ANNA: Io... non lo so, signora Fiori...

SIGNORA: Ovvio che non lo sa, non lo può sapere, e anche se potesse saperlo non lo saprebbe sicuramente... lei è così ingenua... (le figlie ridono mentre La signora fiori stringe la gota a Anna, per poi estrarre un piccolo contenintore in legno dalla borsa)... Eccola!

La signora Fiori alza in alto il contenitore come fosse un trofeo.

ANNA: Signora, io non potrei stare qui oggi... è sabato, io non posso...

SIGNORA: Guarda, Anna... il contenitore è in Ebano! E guarda un po’, ecco...

Le figlie ridono. La signora apre il contenitore e dentro ci sono diverse file di bustine di té, di svariati colori.

SIGNORA: Qui dentro, Annina, c’è del té, c’è té di ogni tipo...

ANNA: Grazie... Ma le ripeto che...

SIGNORA: So che ti piace il té... so che piace a tuo padre, a lui magari piacciono anche quelli strani, a lui... 

Le figlie ridono.

SIGNORA: Qui ci sono té provenienti da tutti gli angoli della terra... è uno scrigno prezioso... té al cocco, té alla vaniglia, té all’eucalipto... Guarda, Annina, è come se qua dentro ci fosse tutto il mondo... ti piace? Tutto il mondo dentro un cassetta piccola così. Sembra stregoneria, non è vero?

ANNA: E’ molto bello... grazie signora Fiori. la ringrazio molto.

Le ragazze ridono. Parte una musica inquietante. l’atmosfera si rabbuia.

SIGNORA: Forza, scegli una delle bustine di té... Sceglila, poi ognuna delle mie figlie ne sceglierà una, poi ne sceglierò una anche io...

ANNA: Non ho molta voglia di un té...

SIGNORA: Dai, è un regalo, guarda che mi offendo...

ANNA: Io... va bene... ma sono troppi, non saprei quale prendere...

SIGNORA: Segui l’istinto... scegline uno, non importa che ci pensi troppo...

Anna si sporge in avanti e comincia a guardare dentro la cassetta. All’inizio è indecisa, quasi impaurita, poi all’improvviso allunga una mano come per afferrare una delle bustine. La signora Fiori la ferma.

SIGNORA: Attenta però a non scegliere quella sbagliata.

ANNA: Perché ce n’è una sbagliata?

SIGNORA: Ce n’è sempre una sbagliata. In ogni cosa che si fa c’è sempre la possibilità di un errore madornale. Un tizio che conosco, che abita qui a Marzabotto come noi, la chiama la “variabile nera”. Esiste in tutte le cose. E’ raro che accada, ma può succedere. E la variabile nera conduce sempre alla morte. Magari una di queste bustine contiene del veleno. 

Le ragazze ridono.

ANNA: Io... non capisco signora Fiori... 

SIGNORA: Cosa non capisci?

ANNA: Quello che mi dice... lei mi spaventa ...

SIGNORA: Ma io non ho detto niente...

ANNA: Non è vero... lei parlava della variabile nera... non so cosa sia e...

SIGNORA: Ma io non ho detto proprio nulla... La variabile nera? E che cos’è? Ho mai parlato di niente del genere, ragazze?

Le ragazze ridono.

ANNA: Io...

SIGNORA: Tu... tu mi preoccupi, Annina... (una pausa lunghissima) Gli hai scritto ancora, vero?

Le ragazze ridono.

SIGNORA: Allora, gli hai scritto?

ANNA: Io...

SIGNORA: Porta qui la lettera...

ANNA: Non voglio...

SIGNORA: Avanti...

Anna, addolorata, si alza e va a prendere la lettera dove l’aveva nascosta. La consegna alla signora Fiori. Quest’ultima fruga nella borse e ne estrae un paio di occhiali da vista. Se li mette. E comincia a leggere. Anna non la guarda, si china in avanti e si porta le mani sul volto. La signora fiori smette di leggere improvvisamente. Sgrana gli occhi. Poi guarda Anna, poi di nuovo la lettera. Infine si volta verso le figlie.

SIGNORA: Annina... è incinta!

Le ragazze scoppiano a ridere e con loro la signora Fiori. Ridono in modo disumano, fino quasi a esplodere. Anna osserva la scena sgomenta. La signora fiori smetta all’improvviso, il suo volto si fa serissimo. Si volta verso le figlie.

SIGNORA: Zitte, voi, cretine!

Le ragazze smettono, impaurite dalla voce della madre. La signora fiori osserva intensamente Anna negli occhi mentre accartoccia la lettera. Butta il foglio a terra. Sempre guardando Anna allunga una mano verso la scatola del té, ne estrae una bustina nera. La consegna a Anna. lei la prende. A questo punto la Signora Fiori colpisce violentemente Anna al volto con un ceffone. Poi si alza, si ferma risentita a dare un’ultima occhiata alla stanza, infine esce di scena. I quattro personaggi rimangono lì, muti e scossi fino al sopraggiungere del buio.

La luce si riaccende sui minatori.

ARMANDO: Alfonso è morto...

Amleto caracolla verso il corpo disteso del ragazzo, si china su di esso, controlla.

AMLETO: Si, è morto. Proprio morto.

Silenzio.

GIOVANNI: Pensavo a mia moglie...

ARMANDO: E’ bella, tua moglie?

GIOVANNI: Si, molto... Pensavo a una cosa che mi raccontava... Una cosa strana...

ARMANDO: Cosa?

GIOVANNI: Cose del passato... Non importa...

PRIMO: Oh, be’... Ci rimane solo il passato, ormai... Direi che a conti fatti importa, no?

GIOVANNI: Ermete è morto...

AMLETO: E come lo sai?

Giovanni si alza faticosamente. 

GIOVANNI: L’ho ucciso io... gli ho piantato un coltello dentro il cuore.
7° Quadro

La scena è buia. Parte in CS il canto popolare “Rosina bella” registrata dal coro Stelutis. Sullo stacco tra il cantato della prima strofa e l'intermezzo solfeggiato si accendono le luci: sul palco vediamo Primo intento a strangolare Giovanni con una corda mentre Armando tiene fermo quest'ultimo. Sulla destra del palco, Amleto siede con le mani sul volto. Sulla sinistra Alfonso giace morto. Pochi secondi di rantolare e Giovanni lo segue al creatore. I due assassini lasciano cadere a terra il cadavere: hanno entrambi il fiatone e si piegano sulle ginocchia  per riprendere fiato. La musica sfuma lentamente. Silenzio. 

Amleto: Cosa avete fatto, pazzi?!

Armando in ginocchio distoglie lo sguardo come per evitare la domanda. 

Primo:  Ci avrebbe ammazzati tutti, era un assassino!

Amleto: Adesso assassini lo siete anche voi... Che Dio ci salvi.

Primo: Suo figlio ci ha fatto finire qui dentro e lui ha ucciso Ermete. Assassini noi? Di cosa vai parlando?

Si avvicina ad Amleto e gli scuote la spalla, come per richiamare la sua attenzione .

Primo: Amleto, mi ascolti?

Amleto: No, Primo, non ti ascolto, e adesso vattene, e lasciami morire in pace...

Amleto si adagia sulla quinta e chiude gli occhi. Primo si volta verso Armando che è agli antipodi del palco.

Primo: Armando! Cosa fai? Preghi?

Armando non risponde. 

Primo: Tu ci credi in Dio, Armando? Io si... E lui ci perdonerà per quello che abbiamo fatto... (Armando si china sul cadavere e si riprende la corda) Sai, una volta io l'ho incontrato... 

Armando: Chi? Dio?

Primo: Si, Dio, proprio Dio. E  sai dove l'ho incontrato? 

Armando: A Ca' di Landino...

Primo: No! A casa mia, (arrotola la corda) lui è venuto a casa mia... Questo non fa forse di me un credente visto con un certo riguardo? 

Armando: E che ti ha detto? 

Primo: Dio? (pausa lunghissima) mah, lui ne dice tante di cose... 

Il silenzio cala sulla scena per secondi interminabili. 

Armando: Non poteva dirti di non scendere nella cava? 

Primo: Ma che dici? Lui non è una specie di indovino, non predice il futuro, e soprattutto non sposta le pietre franate. Lui è pronto a perdonarci, se ne sta li e ci aspetta. 

Armando: lì dove, a casa tua? 

Primo: Ma no, in paradiso! E adesso aiutami a trascinare questo stronzo vicino al muro di sassi.

Armando: io non voglio morire qui... Dobbiamo uscire…

Primo, che stava trascinando Giovanni si blocca improvvisamente. 

Primo: Vuoi che preghiamo insieme?  

Armando: Preghiamo?

Primo (Trascinando il cadavere faticosamente): Certo! Tu ne conosci di preghiere?

Armando: No.

Primo: Nemmeno io... Beh allora cantiamo Rosina Bella...

primo si piazza al centro della scena, dopo un po si gira verso Armando.

Primo: Forza! Vieni! Che aspetti?

Armando: Vieni dove?

Primo: A cantare no?

Armando: Non possiamo farlo qua?

Primo: No, va fatto al centro.

Armando: al centro di cosa? 

Primo: Avanti, muoviti!

Armando arranca faticosamente verso il centro della scena. Si siede di fianco a primo, il quale comincia a cantare. Dopo un po' Armando lo segue pigramente. Armando smette di cantare dopo un po, quando Primo lo nota si interrompe anche lui.

Primo: Che fai, sei già stanco?

Armando: Io... (urla) Io volevo morire da vecchio! Volevo vivere nel futuro... Per chi preghiamo... Oddio... Avevo promesso che sarei tornato. E invece non tornerò... tra poco saremo morti, qua, a terra, morti in mezzo ad altri morti... E io avevo promesso che sarei tornato... Avevo detto che sarei tornato dopo il prossimo inverno... dopo l’ultima neve... Avrei dovuto credere di più nelle mie parole... Non ci ho mai creduto sul serio... E non la vedrò più la neve... non vedremo più la neve...

All’improvviso si sente un rumore lontano. Un fischio.

Primo: Senti qualcosa, Armando?

Armando: E’ una specie di fischio (si alza in piedi) Forse... sono venuti! Sono venuti a prenderci.

Armando si avvicina alla parete di sassi. Vi si arrampica quasi sopra.

Armando: Siamo quiii!!!! Siamo vivi!!! Vi prego!

Il rumore si fa distinguibile. E’ un treno. Primo e Armando lo ascoltano in silenzio, passare sopra le proprie teste.

Primo: E’ il treno... Come è possibile che abbiano terminato i lavori?

Armando: Il treno...

Passa un lungo lasso di tempo in cui il rumore del treno si allontana lentamente fino a sfumare nel silenzio. I due rimangono in ascolto, impietriti.

Armando alla fine torna a sedersi.

Armando: No... Non la vedremo più, la neve...

Buio.

SIPARIO.

FINE.

La variabile nera
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